
G i a c o m o  S c o t t i  

UNDICI MESI NELLA BRIGATA 
CHE SALV ù TITO 

(Un combattente italiano da Fiume alla Bosnia)* 

Vittorio Drog, classe 192 1 ,  nato a Venezia e fiumano di elezione 
(diciamo pure <<vecchio» fiumano, perché ci vive da oltre trent'anni), può 
ritrovare i suoi ricordi più vivi in alcuni aggetti metallici. Sono deco­
razioni : l'Ordine della fratellanza e unità, l'Ordine per i meriti verso il 
popolo, l 'Ordine e una Medaglia al Valore partigiano, l'Ordine del la­
voro e l 'Ordine della Repubblica. C'è in questi riconoscimenti tutta la 
parte matura della vita di un uomo giunto alla tappa dei 50 anni. 

Vittonio Drog è s.tato valoroso aomba:ttemte partig;i,alno, è stato se· 
gnetanio della Gio\'entù oomnni:s.ta di Fiume nell'immediato dopoguerra, 
di1rig.em·1Je del Comi1laito cittadimo e di•stretruale del Pa'Ptlito comunista, 
primo pr.esiodente del•la Camera dei pnodutto11i de�l 'Assemb1ea oomrmale, 

membro del Comitato centrale della Gioventù della Croazia, deputato 
all'Assemblea federale, segretam�o dell'orgali1iz2lazione del p artito alla 
Raffiiner�a n:afta, ha occupato altri incarichi poL�ioi e sodaJi ed è 
sempre sulla brecda. 

Non è la prima volta che d.l nome di VJJttonio Drog appare su un 
foglio stampato; non è la prima volta che si parla di quest'uomo che per 
anni è stJa:to al oentno del.Ia VIÌitla po�i tica di ll]na città. È La prima volta, 
pel'ò, che Vilit.onio Drog 5i 1hsoia andare a COtnfi�den2le su quel perJo.do 
della sua v.ita che do\'e\éa oondiz.io[l:aJre .tutto .ill res:to dlelJ'.esilistenza , e 
cioé sul peniodo della guerra partigiana. Sembra. s trano, ma è così : 
Dnog non aveva mai descritto 1a sua guenra. 

ComiJnciò nel sett·embre 1943, 'Pr101prilio 1a Fiume.  Nei ipJiimi gionru di 
quel mese lasdò la c1ttà nelLa quaLe s.i trova'VIa dal luglio 1942 quale 
civile mobilitato del 1 13o Magaz:zJi!IlJO della Regia Aeronautfuoa di Aqui­
cella (Catania) •e raggimls•e !Ì pai'tigiani. Già i1l suo mmsrf·�ento a F·ru· 
me, allo stabihlmento TorpedQ, ema stata una purriziO[le mi:l!itare. Era 
oonSiiderato un elemen1Jo léll!lJrurchioo. A metterlo in contatto col Movi­
mento dii •Libemzione fu una Tagazza, Nada Kravos di Zamet, lJa cui 
famiglJila «'lavorava» oon i .pamtigiall'i fin dal 1942, pro,pr�o sulla litnea 

.,, La stesura eli questo articolo risale al 1973. Il protagonista mori r.el 1976. 
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del vecchio confirre rnta1o-jugos�awo. Oggi Nada K11avos è la mogLie dii 
Vittorio Orog. 

V1�tJtorio a�nebbe dovUJto mggiUJng,ere d, rpart�giani aHa fì�ne del 1942, 
insweme a nn f11atel1o di Nada, ma La pa.rtenza fu prooras�tirrlaJta perché 
e�ano troppo severamente contJrollalti a l  s:i1UJI1ifioio e fuonL Una falla 
nella rete, e �li agenti avrebbero messo lo soompiglio nel Movimento. 
Nel s,ettemhr·e 1943 Ie çond:irzioni erano idealli, Lin!Vìece. Prendendo la ·stra­
da oltre Grboi e Sveti KmiZ, VJ:ttorio rmggiunse Cavie, dove c'era iJl Cen­
tro di raggruppamento. 

- Non ero il solo i'tal'iano. Ricordo BUJ:mtt1nJi di Fillume, ROIIllialllo 
Stepdkh - Mario, Ton1n LerJJarz: e qu:akhe ,altro. Feci �a s�trada con 
la febbre addosso. Febbre vera, ero ammaJJato. 

A éavle venne fatta rma scelta dei più giovaDJi e fisicamente più 
f0111ti destinati alla VI Divislione della lJilka. Drog, oon d 5UJoi ventidue an­
n:iJ, fu i1ma ,i p nescelti. Per Taggirmgell'e l'unità Sii por1lalrono a Buccari, lì 
s�i imbarcarono dn o�ca .treoentJO - tna questli un centinaliio di fiumani 
e a,st:nLani - sul .pi:oosoafo «Bakiarr'» che lil pmtò a Senj. Dal porto ai 
piedi del Velebi1t la marcLa oont��nuò atti'averso Br.irrlj'e fino a Oto6ac 
dore i neopartrigillamJi. pr.es1lalrono il �iuramen,to verso i� 20 �settemlbre. 

- Da Otoeac, 1iJn �segwi�to. ,pa:rtrlmmo pe;r Tollié in lliJka dove si t�ro­
vava il ComaJndo di di!Viisi,one. Lì fummo distJr,jhuiti• nelle varie br.iga,te 
e battagliiOIIli . Io filnrili neLla Quart1a CompagJnia del QuaJI1to BattagliJaone 
d',assalto d ella Seconda Br1igJata. Inoontmi a To1ié illlll 'Certo F:rancesco 
detw <dhl Napoletano». Em pasSiato ai pantigiani ool OuaraTIJ!Juno. Credo 
che ora vli'Va a Belgrado . Fu UIIlo dei più Vlal1orosi della Div1s�ooe, fu 
comandante di battagl:ione, «intendente» di Brnigata, pOi dewadato a 
semplice combattente, poi comandante di nuovo . . . 

Il battesimo del fuoco 

Si ttlro�a a Medak, verso la fine di �settembre, quando V:ittorio 
Dnog fu COmaiiJ.dato d:i pattuglta. BntmriOIIlo lin nna rnsa per chiedere 
da bere. C'era una vecchietta che ouaÌ!IlJava patate. Rivolta a Drog, �a 
donna chiese: 

- Tu sei !iita1ialll0? 

- Sì, 'Ìitla!1iano. 

- Il mucchietto più grosso di queste patate è per te. - Spiegò poi 
che suo figL�o em p rugi.O!IliÌero in Lta1ia. Ora in Ita·lrlia c'era :hl caos, chiJS­
sà suo figlio dov'era . D1sse .1a v;eochia�: 

- Forse mentne :io sfamo 'te, qualche madre IÌit:JalLia:na sta s.fìamando 
mtio figlio. 

Pmpn�o a Medak, ta1l'linizio di o;ttobre, Vittonilo D.rog ebbe M batte­
simo del fuoco. Il suo repa11ro si trovwa iin una 111adUJra, presso la scuo­
J,a del paese. 
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Erano appena terminate 'le ri·s1lru2JÌIOni per le r.eclute, sri stava facen­
do un pò di pUIHZJ�a personale qUJaJndo, :�di'improvviso, si videro ar.rJvare 
carPi arma1ti tedeschli della SS «Primz Eugen». H comba1btimento fu s'an­
guinoso, con parecchi morti e feciJtd. fna i pa·rt:1giani. 

- Faedo appena in tempo a s�trappare la camicia che avevo mes­
so �d asciugare ·sui rovi dJ una siepe, me La infiiJo e mi getto in u.n 

tonrente. Nuoto fino al ponte che -sowasta La stnada dJ Medak, dii lì 
covro fino ·a Dàvo Selo ·e vi tlrov:o H mio reparto. 

In tutta questa oorsa, oon .la parentesi dclla nuotaJta, c'è un det­
taglio da r.illevar•e. VittoiÙIO Drog aveva sailVIalto e portò <11 destinaZJione 
l 'archivio del batt:agoone che qualcuno aveva abbandOilialto nella fuga. 
Fu rpe.rciò encomiato darvatntli alLa Compagnia. ALtro dettagllio : rm colpo 
dii una �raffica spa:mta da un'auttoblmdo gli avev:a fanato ila camicia. 

- Restammo IJlJelilla Llilka fii.no a novembre, pamteciJpando a ,UJil s ucces­
sivo combattimento sulla strada Gospié-Medak. 

Drog ema punt'élltore dd. ·mortiaiiJO. In quel combatJtimento fece salt·a­
re in ania tre camion tedeschi', ottenendo un nuovo enOQilliÌK) davanti al 
Ba1JI!aglione. 

A11lro ep1sod� li.!Ilteres,sante, a LickJi OsJk. C'è lì rm picoo di roc­
cia che s'erv:iva da or�entJamento a un aereqplano us:tascia che da Za­
gabria portava rifornimenti al Corpus ustascia di Gospié. Un giorno 
passa l'aereo, un « S-8 1 »  di produzione italiana, l 'amico Rade Popovié 
propone a Drog: « GLi spartiamo ?» «E ·spariamo! »  I due aprirono •Ìil fuo­
co, l 'aeroplano fu colpito al motore e precipitò. Quelli della Compagnia 
si .lanciarono aH'asSJaJlto catturando !l'equipaggio. C'ena anche uno degli 
aiutJam,ti del orimmale di. guevra K<v:aternillk. 

NUIOvo .encomio per Drog? Questa volta no. 
- Io sparavo col mortaio leggero 45 mm senza 'telemetoo.. Mi·su­

ravo La dli.statnza ·col ·diilto pollice. n :nostro fuoco OOilltlro ,l'aereo aveva 
suscitato l'allarme sul fronte di Gospié, e la cosa non piacque al no­
stro Comando. !,l IIlJOStro plotone, lil 2°, fu pOS>tO di guaird.ia per tutta 
la IIlJ()tte, per prmJzione. 

NeLla ri001rrenza della RUvoluzione d'Ottobre, il 7 novembre, facen­
do ·S<eglllli,to a un o;r,dillle personale dii T·ito, tutta la VI Divisione della Lika 
si mli.se Jn maJrda per raggiungere nrva<r, .sede allora dcl Comando Su­
premo deM'EPLJ. P1rima deLla pavtenza i 1repart� enaJno Sltati pas,sati i•n 
rivllista. Oi fur,ono d1soorsi, c'era ,amiJa di festa. Era .UJil onore, dilc·evano i 
comandanti, passare a DrWlr IThel Gruppo oon1Jra1e al seguli.to dcl Comam­
do Stlllpremo, nel PriJmo Corpus Proletario. 

- Ar,rivammo a DrvaJr i'l 1 0  novembre, dopo t11e giOI1JJJi di marcia 
senza qUJasi interruzione. Già ll' 1 1  paii'timmo per Bugojno e ci arnivam­
mo d1 1 3 .  Finalmente ai diedero qua:tt.ro gi,orru di dposo. I l  17  novembre 
pavtimmo per Tuvbe ·e di lì, dopo un giormo, di riposo, ·ripavtimmo aMa 
voJta dJ T'1:1avnik, li.J 1 8  al mattino. C'era anche H bat·taglione italiano 
«Matteotti>> che allora faceva parte della I I I  Brigata Kraj iska. Arrampi­
candoci su per le montagne, alla sera fummo alle spalle di Travnik. 
Per maiso: � �da, sbagLiando strada, ci aveva portati proprio daVIall1-
ti alle furtifìicaz.ioni ustasda . . .  
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- Il 19 [))OVembDe, a1le 3 del mlaJHino, partirrnmo all'attacco di Trav­
n:ik nel s.ettore della 'Stazione fwrovila!ria. Il mio compito era queLlo 
di far tacere un cannone che ci sparava da un bunker sotterraneo. Al 
prcimo colpo fami bersaghlo, .}o mancaJi anche 1ail Sleoondo. La terza gra­
nata del m�o mor!laJio oenvrò in pieno �l forti[))O che 1Saihò in wria oorn 

tuUe 1e munizioni. 

(Per questa azione, a combattJirrnento finMo, Drog mi-oeverà un altro 
encomlio solellli1e.) 

Il nemioo resisteva •tenacemente a Tll'avnik. Dopo La pnima OIIlda­
ta della Seconda Licka, questa fu sostituita dalla Terza Kraj iska col 
«Matteotti» che aveva tenuto fronte sulla strada Turbe-Travnik. 

- La sera del 1 9  lasciammo ,l1e poSiizmi di,reiti a Turbe. SuHe fal­
de delle altu11e di Trav:Illilk ci 1mvestì a!Ll'iimprovvi:so .nna bufena: di neve 
e pioggia. Cem oon me anche un italiano di �orna, un owto Remo 
che av•evo ilncoJlitrato 1a DrvaJr. Ci mettemmo .a cantare, liin �taliano, •<Fi­
schia li1l vento, mfurta ·.la bufem, •scal!1pe IIlotte . . .  » Ecoetena. Era proprio 
così:  V•ento, bufem, sca1rpe ·rotte, ma ·SÌ ra1ndava avantri. Remo era vent111:o 
da Spalato, dove era stato cadetto di marina. 

Mentre nasce la Repubblica 

La Brigata ma:ro�ò per tutta ta notte, arrh11ando in vis•ta d i  Turbe 
al ma:ttilino del 20 norvembl1e. AI.l'entmta del paes•e v•enne aVJantrl un oor­
riere con ·l'ordine per la Bnigarta clJi •entmre .nell'aiblitato ra passo .dJi pa­
rata. 

- I mmagiTiraJrsli � pra1sso marni'a:le dopo due nottJi rtmsco!'se :irn com­
battimento e in marrcàJa s.enza bmire ! Comunque, l'011dùne era quello 
e non c'era altro da fare. Enwammo ra Turrbe a pas.so dri .parata dopo 
esserai laVIalti e puliti rlll1 un msoeLlo. 

A Turbe un'�a�ltm sonp.11esa per Drog: ['incontro COll1 i battagliO[]� ita­
liallliÌ «Mart:teottÌ>> e « Gamibaltdi>> per .la pmima volita lllilJ!i.ti. C'erano Ma!I'as, 
PaTmegg;� , Oozzot!lmro . . .  

- E noli pensavamo che non sarebbero •tornati da T:ravl11Ì1k! Ci s·ar­
luta:rono, aill'entlratra di Turbe, su1l'a:ttenti·. 

Riposo a Turrbe .f.mo al 22 novemb11e, poi ordilne di tornare a Bu­
�ojnro. Si ra.r.rivò a Bugojno [))el1a .stJes,sa giornata, .senZia o0111oedetrSii so­
s•te nelLa ma�rcJìa. Ma nemmeno a Bugojno 'la sosta fu ,lunga. Nuovo 
ordme e di nuovo m marcia per mgg�ung·ere Gonnj i Vaikuf. 

- Ci avvi1ammo .per G01111jli. Va:kuf, ma: nel cammmo girm•se un 
OOinltrord!m,e : dirigersi a Jajooe doVJe si pl1epamva 1a Seoonda SesSiÌIOne 
dehl'AVNOJ. 

Una vasta Zicma intonno a Jajoe era sotto il pieno controllo parti­
gmo. FunZiiJonava perfino una ferrovia. E ooJ tren'ÌIIlo sbuffante �sulla 
linea Gornji Vakuf-Donji Vakuf, Drog e compagnia si fecero trenta 
chhlometJri comodi tornando a Bugojno per una notte di riposo. Da Bu­
goj[}J() (non più •treno), .si mggiuns.e Kup11es arrivando alla S•era del 23 
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nowmbre. Gli uominJi furono dii•stmiibuiLtii per le ca�se, «'trnrt1:alti mat.e daUa 
popolia2l�one» dice Drog, pe�ché molti �wevalill() maJr.iiti, figLi e fratelli 
ne1le formaz�oni :Illemkhe. 

- Durante la notte, nel SOilino, :tre nostri pa�rti�1éllniÌ furono assassti­
n.aJtii. LI 24 o 25 no\'embr·e, non ·rtioordo oon res•aJtteZZJa, inoendiJammo Ku­
pres per punizione. Per inciso: ogni seconda casa nascondeva un ma­
gaz:zJioo dJi munizioni. E per dincis10 nnoorra: l'dmJ.ziJaJthna di dar ·fuoco a 

Kupres ·Susoiltò le fu11ie del Comando d:ivi<>ione. Per puru2lione ci ·tolse 
la band1era dii oomba:1l1:iimento. 

Sono cose che Vlanno dette. La: gue.r.ra IliOIIl ere uno scherzo. 
Il 25 novembre, dii ·sera, s� prende po/Si:zJione mtorno a sujica, alle 

spaJlLe del v1Hagg�, pronti a�ll 'a�ttacoo . Certe informaJzioni girum.te aJ Co­
mando, però, provocano �'ordine di mt�I1a:11e la Br1gata a drca 6 chiliOme­
t•ri da Kupres, nelLa p1ana, ·sulla Sltradia per l.JiiVIIJIO. 

- Prr;oodemmo posri2l�OIJJe 1aJÌ laJti della s:trada. Fino � 29 novembre 
sostenemmo oontmui oombruttimentii contro formazioni usta:scia e re­
parrti drffiLa « P!1iJnz Eugen», ma nessuna oolonna péi!Ssò. 

GLi accessi al tem1iltortio dii J;arjoe emno ben difesi. Il PrurLamenrto del­
l' A VNOJ potè condurre in pace i suoi lavori, gettando le basi della 
nuova RepubbHoa jugoSILava. 

- La s:ena del 29, funoolonnaJta, La nostra Bni�aJta oltrepassava irl pon• 
te srul vrallone del fì1ume Sujiica. Prrocedendo .dietm 'llii11a �ida che poi si  
rivre1erà una sp�a del nemioo, 1restammo 1ia:ghl:alti tra due fmtimli nemici. 
Emvrarrno, IÌJnsomma, :in bocca ad lupo. 

La situla:2Jione era msperatra., oe11ta1mente . LI comando del Battaglio­

ne ordinò raJllora alla Sezi.O\Ilie mortJaJiJ di distruggere d lbUJn�er, o l'urno o 
l'altr.o se n10n era pos8ib:i,1e tUJtti e due. 

- lo presi .le mlie miswe, IÌinSiieme a•hl'·aJiJu1lan•te Mam� Srepcich, re sen­
za .rirspetta11e l'ordrlme del comando di battagldoilJe che diroeva dii sparare 
quattro-aimqure mine alla volrta, a intervallri, mi misd a spamre s.enza !im­
t erruZJione : settrallltaoimque mw ! DliJSitlussi cosl li fortini che eremo oo­
stmiti oon r1lronC'hi d'albero e 1leri'a battUJta. 

Il passaggio era libero. Il Battaglione potè ricongiungersi al re­
sto deHa Bnigata. Per .Orog rle oonseguen�e ful1ono: nn encorn:iJo venuto 
d�oottamente dal Ooma�ndo SUipiremO dell'EPLJ ,e f1rma:to da Tito e Ulna 
degrada:zi10ne per .dJ�surbbidiienza,. Il promgonli.s!ta, a diistJaJnza dii aJnni, ri­
capitola e commenta: 

- Sono stato enoomtialto cinque vohe, cinque voLte rpromosso al 
gmdo di «desetaJr» (caposqu:aJdira) e raJltrettante volte ,dJe�da:to per 1a 
mila tesrtla!rdag�ne. 

Non è fuclle fa�re J'eroe. 

A1:trnvlell1SO Ìll pas.sag�io ·I1Ìipullrto dai ,fìorrt1rui nemiai passò raJnche la 
Terza Brigata Kraj i.Ska. Questa e la Seconda Licka, unite, si lanciarono 
all 'attaJcoo di Suj:ica. La località Vliloo•e oooupwta, �e difes•e nemkhe di­
strutte. Alcuni repar1li II1aJg�iungano il wcino �a�eroporto ed anche qui 
fanno piazza pulita: ·tme o quwttrro aJeDei 'tedeschi da trrasportiO 'V·engono 
in oondlialti. .. 
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dan:1(Jil1Jo la città ·a tappeto. Tutto ,intormo a D rvar, ·i parr1Jigiani 1la facevano 
da padroni. Anche la II Brigata delJ:a Lika poteva spoSttarsi continua· 
mente, :in questo periodo, dJa una posizione all'altm, sempre IÌintorno aUa 
oittà, 1SenZ'a dare alla guarTIJigiJOne •tedesca l'occa·si101ne di mettere .il naso 
fuori 

Così fino all'ilnizio di luglio. In quel tempo i l  P·rimo Corpo d'Armata 
riceve da T1to l 'orciJIDe dJi portarsi lilll Serbia a marce forza�te per wziare 
l 'avta10zata verso Belgrado. VittJOrio Drog non sarà però con i suoi com­
pagni quando questi entreranno nel:la caprta1e jugoslava tiJl 20 ottobre. 
Anzi, non parteciperà nemmeno alla marda attraverso la SerbiJa. Le 
p�aghe prodotte dal congelamento, mal cwrate lo po11tarono nuovamente 
all'ospedale. Il 16 luglio 1944, alle ore 15,  dalla località di Ticevo, a 
bordo di un aereo ·alLeato, pa.rtiva per Bari. 

- Partii oon 42 ·chilogrammi di ossa e carne 1addosS1o, portJandomi 
soltallito kt stella ·rossa del berretto. 

Dailla metà di luglio 1 944 al febbraio 1 945 Vittorio Drog trascorse 
il tempo negli ospedali di Ba�rJ, di Modugno, Mesagne ·e Terl'azz:i, fino 
a lla completa guaPigiiOne. Usoendo dall'ospedale, gLi posero l 'alternativa: 

- Vuoi tornaJre a casa, alla vita civiLe, o far parte delle unità com­
bat tenti i l:alliane in I tali a? 

- Tornare a casa? E dov·e ?  A VeneZJiJa? A Fiume? Né J'Uilla né l'altJra 
dttà eremo ,:JiberatJe. Anda:re a comb:a:ttere nell'esercito di V:i:ttorio Ema· 
nuele, pardon del Luogotenente Umberto? Per combattere awei combat­
tuttJo, ma nelle fìorm:a:zioni partigiane. 

Hna:lmente Vittorio Drog fece la •sua scelta: l'aviazione, reparto 
Mungivocoa (Bari), e lì IPe>stò fino alla liberazione dell'Europa. 

Il 16 agosto 1945 1orniava a Fiume. 
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